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OGGI Sbaglio di indirizzo 
« Signor Direttore, 

Le scrivo in riferimento 
al trafiletto di Fortebraccio 
di domenica 16-5-'7l, dedi­
cato all'intervista di Mons. 
Toniolo in occasione del re­
cente documento di Paolo 
VI. Se l'obiettivo che si pro­
pone Fortebraccio è solo 
quello di fare del sarcasmo, 
si può riconoscere che lo 
obiettivo l'ha raggiunto, co­
sì come spesso (non sem­
pre) gli riesce. Se invece 
ciò che si propone è un 
tantino più serio, ossia se 
anche i suoi trafiletti devo­
no servire alla crescita di 
una coscienza politica e al 
raggiungimento di una mag­
giore chiarezza di giudizio 
su ciò che avviene, allora 
al signor Fortebraccio con­
viene una documentazione 
più seria, o forse, nell'ipo­
tesi più cattiva, una mag­
giore onestà professionale. 

« L'incriminata frase: 
" Ma quante sono le perso­
ne veramente responsabili 
e consapevoli in politica ", 
accuratamente isolata dal 
contesto di un discorso più 
ampio, può forse rivelare 
" qualunquismo " e " stupi­
dità". Ma, appunto, solo se 
isolata nel contesto. Il si­
gnor Fortebraccio forse 
ignora, o finge di ignorare, 
che il comunismo è recepi­
to molto spesso in termini 
di abbattimento e alterna­
tiva del sistema capitalisti­
co, di lotta di classe, anche 
di rifiuto della chiesa-istitu­
zione-vaticano, ma non sem­
pre comunismo si identifica 
con materialismo storico, 
anzi, a livello di massa, pa­
re proprio di no. E' inge­
nuità ignorare questo, come 
è ingenuità ignorare che 
per un cattolico diviene pro­
blema di coscienza la possi­
bilità di distinzione tra l'ac­
cettare analisi e metodi di 
lotta marxisti - leninisti, e 
il rifiutare l'ideologia che 
ispira tali analisi e metodi. 

« Non è desiderio di ste­
rile polemica. E' che uno, 
come cristiano che crede 
nella sua fede e che crede 
anche nel bisogno di un 
capovolgimento della logica 
padronale di vecchio e nuo­
vo stampo, che crede per­
ciò nella solidarietà di clas­
se e di lotta tra cristiani e 
marxisti, uno così, dicevo, 
non trova giusto che si sor 
rida su uno dei problemi 
che toccano maggiormente i 
cristiani, oggi. Ha tutto il 
diritto, il signor Fortebrac­
cio, di fregarsene dei pro­
blemi dei cattolici; può an­
che, se vuole, giudicare ta­
li problemi come mastur­
bazioni cerebrali frutto del­
l'alienazione religiosa. 

« Ma giocare sulla pelle 
altrui, mi pare, non è da 
compagni (o da fratelli, co­
me dico io) o quanto meno 

non è da persone " respon­
sabili e consapevoli in po­
litica ". Firmato: Renato 
Rebuzzini, prete. Milano-
Baggio ». 

* * * 
Poiché il Direttore ce lo 

consente, risponderemo noi 
alla lettera di Don Rebuz­
zini. Cominciamo con una 
premessa. E' nostro uso, 
morale prima ancora che 
professionale, non « isola­
re » mai parole o frasi dal 
contesto in cui sono inse­
rite. Anche questa volta, 
nel nostro corsivo del 16 
maggio, abbiamo citato la 
fonte della informazione 
che ci accingevamo a com­
mentare (Il Messaggero) e 
abbiamo interamente rife­
rito il passo in questione, 
che era questo: « E' stato 
chiesto tra l'altro a mons. 
Toniolo se fosse ancora va­
lida la scomunica nei con­
fronti dei comunisti: la ri­
sposta è stata di sì, seppure 
con un " distinguo " e cioè 
che la condanna era da in­
tendersi contro chi " consa­
pevolmente " avesse aderi­
to alla ideologia materiali­
sta del marxismo. " Ma 
quante sono le persone ve­
ramente responsabili e con­
sapevoli in politica? " si è 
chiesto mons. Toniolo ». 

Ora, l'arcivescovo Tonio-
Io, per la carica che rico­
pre e per l'autorità con cui 
parlava, nella sua conferen­
za stampa, ai giornalisti, 
non doveva, lo ripetiamo 
anche adesso che la lettera 
di Don Rebuzzini ci ha in­
dotto a ripensarci attenta­
mente, non doveva, diceva­
mo, concludere la sua rispo­
sta su un punto cosi deli­
cato con una battuta che 
non esitiamo a definire da 
vagone ristorante. E non 
doveva, proprio in forza 
della distinzione che Don 
Rebuzzini esprime con chia­
rezza quando scrive: « ...il 
comunismo è recepito mol­
to spesso in termini di ab­
battimento e alternativa al 
sistema capitalistico, di lot­
ta di classe, anche di rifiu­
to della chiesa-istituzione-
vaticano, ma non sempre 
comunismo si identifica con 
mater ia l ismo storico, anzi, 
a livello di massa, pare pro­
prio di no ». Ma allora, se 
è così, come ci si può chie­
dere se sia responsabile e 
consapevole, in politica, 
chi, essendo e rimanendo 
cristiano e cattolico, con­
duce la sua lotta politica 
nel partito comunista? 

Questo partito, all'artico­
lo 2 del suo statuto, dice: 
« Possono iscriversi al Par­
tito comunista italiano i cit­
tadini che abbiano raggiun­
to il diciottesimo anno di 
età e che — indipendente­
mente dalla razza, dalla fe­
de religiosa e dalle convin­
zioni filosofiche — accetti­

no il programma del par­
tito... » eccetera. Si tratta 
dunque di diventare comu­
nisti per fare politica, una 
certa politica (quella del­
l'» abbattimento del siste­
ma capitalistico, della lotta 
di classe, del capovolgimen­
to della logica padronale di 
vecchio e nuovo stampo », 
per dirla con Don Rebuzzi­
ni) e sono innumerevoli, in 
Italia, i comunisti, uomini 
e donne che per essere tali, 
non rinunciano affatto alle 
loro convinzioni religiose e -
a praticarne i riti. Noi ne 
conosciamo molti, moltis­
simi, e in particolare ne 
conosciamo uno intimamen­
te, proprio come se fossimo 
lui: ed è appunto in nome 
di questa convinzione re­
ligiosa, alla quale Don Re­
buzzini, incautamente, sup­
pone che abbiamo voluto 
recare offesa, che rifiutia­
mo con sarcasmo e (lo ag­
giungiamo ora) con sdegno, 
la domanda di mons. Tonio-
Io, formulata con una legge­
rezza e una < sufficienza » 
qualunquistiche e stupide. 

Don Rebuzzini non deve 
dimenticare che gli uomini 
e le donne comunisti che 
credono in Dio e vanno in 
Chiesa, sono perfettamente 
consapevoli e responsabili, 
e non lo deve dimenticare 
neppure l'arcivescovo To­
niolo, il quale sa benissimo 
che la famosa scomunica di 
Papa Pacelli fu un gesto 
politico, compiuto quando i 
lavoratori, se volevano ab­
battere quel sistema capita­
listico che oggi anche le si­
nistre cattoliche esplicita­
mente condannano (ma 
combattono con mille reti­
cenze e confuse esitazioni) 
avevano davanti a sé una 
sola milizia a cui affi­
darsi e partecipare: la 
milizia comunista, e il Pa­
pa di allora, appellandosi 
a una fede che il partito 
comunista italiano ha sem­
pre rispettato nei suoi 
iscritti, intese soprattutto 
preservare un sistema ini­
quo, che tanti cattolici, ri­
masti nelle file politiche cat­
toliche hanno imparato dal 
comunismo a combattere. 

Noi abbiamo letto con 
molto interesse la lettera 
di Don Rebuzzini e com­
prendiamo perfettamente il 
sentimento che gliela ha 
dettata, ma ci creda: non 
era a noi che doveva indi­
rizzarla. Essa è in realtà di­
retta a mons. Toniolo, an­

che se pare scritta per di­
fenderlo, perché è questo 
arcivescovo che deve im­
parare a rispettare la re­
sponsabilità, la consapevo­
lezza e l'indipendenza dei 
cattolici che, nel partito 
comunista, conducono con 
passione la loro battaglia 
umana, e dunque cristiana. 

Fortebraccio 

Ilviaggiatore 
bisonico 

Il TU-144 che l'Unione Sovietica ha presentato al Salone dell'aeronautica a Le Bourget 

Le portentose macchine del presente 
e del prossimo futuro aerospaziale 
esposte alla rassegna di Le Bourget 
Il Salone parigino, il primo degli 
anni 70, è uno spartiacque tra 
due epoche - Due volte oltre la 
barriera del suono - Una gigantesca 
sfida internazionale 

L'ERUZIONE DELL'ETNA E l FENOMENI SISMICI 

La scienza e il vulcano 
Come sarebbe possibile 
apprestare opportune 
e tempestive difese 
Le indagini sulla crosta 
terrestre e i nuovi 
strumenti scientifici. 
Energie sconvolgenti 
che potranno 
essere dominate 

La parte superficiale della terra, 
la crosta, che ha uno spessore molto 
esile e variabile (tra 10 e 40 km.) 
è soggetta, per cause non ancora 
conosciute, a lentissimi movimenti 
che durano però tempi lunghissimi 
di milioni di anni. In conseguenza 
di questi movimenti la crosta si 
piega, si corruga (cosi hanno ori­
gine le montagne) e si rompe in 
blocchi con la formazione di grandi 
fratture, estese anche migliaia di 
chilometri, accompagnate da una 
miriade di fratture minori disordi­
natamente distribuite intorno a 
quelle principali. Queste fratture 
mettono in comunicazione la super­
fìcie con le più grandi profondità 
della crosta. A queste profondità 
— 203040 km. ed anche oltre — 
sussistono elevatissime pressioni e 
temperature 

Per semplicità si considera che 
queste rocce profonde siano liqui­
de. in realta esse si comportano co­
me tali ed hanno quindi la possi­
bilità di risalire attraverso le frat­
ture verso la superficie. Questa ri­
salita è molto lenta, ma nei tempi 
geologici le ma^se prolonde e cal­
dissime hanno la possibilità di rag­
giungere la superficie e di riversar­
si ali esterno lormando i vulcani. 

I campi Megrei (Pozzuoli), il Ve 
suvio Stromboli, l'Etna e molti al 
tri anlicni vulcani italiani sono ci: 
stribuili appunto lungo una deile 
grandi lince di trattura della cro­
sta terre-aie Anche Mignano. Aria 
no. lu.Tt.inia sono distribuiti ms:e 
me alle aure ben note zone sismi 
cne deii ilaua meridionale, lungo la 
stessa lima di trattura 1 •erremou 
che vi si verificano sono dovuti al 
perdurare dei movimenti della ero 
sta che continuano, pure se Imper­

cettibili. anche ai nostri giorni e 
perciò di tanto in tanto, ora qua ora 
là, alle più varie profondità si rea­
lizzano le condizioni di cedimenti o 
rotture improvvise. Quindi vulcani 
e terremoti italiani hanno una ori­
gine comune lungo una grande li­
nea di frattura della crosta, ma in 
ogni zona si verificano indipenden­
temente l'uno dall'altro e le caratte­
ristiche dei vari episodi sono diver­
se. nello stesso modo che lo sono 
molti bambini della stessa famiglia. 
Questo è dovuto alla diversa natura 
delle rocce che costituiscono la cro­
sta passando da un'area all'altra. 
Perciò la comprensione dei fenome­
ni di cui ci stiamo occupando è 
fondata sulla conoscenza della com­
posizione della crosta alle varie pro­
fondità (strutture crostali e loro 
comportamento geologico), che è 
come dire volere conoscere di un 
uomo il suo stato di salute 

Fino a non molto tempo fa ci si 
doveva accontentare di fare ipotesi 
sulle condizioni crostali, perché non 
si poteva indagare l'interno della 
terra se non teoricamente e con 
strumenti rudimentali. Ora, invece, 
che la tecnologia ha fatto progressi 
da gigante, anche i mezzi di inda­
gine dell'interno della terra sono 
molto perfezionati ed hanno con 
sentito negli ultimi 20 anni di com 
piere numerosi progressi, sismogra­
fi. gravimetri, chmografi, mapnet» 
metri, geodimetri laser, teodoliti. 
apparati fotogrammetrici, apparati 
di laboratorio per l'analisi ch 'mid 
e radiometrica, laboratori per lo stu 
dio delle caratteristiche fìsiche del 
le rocce, tecniche di perforazione a 
grandi profondità, geotermometn, 
spettrometri all'infrarosso ed altro 
ancora, tutte delicate e sensibilissi­

me apparecchiature consentono di 
ottenere, sempre in misura crescen­
te. dati fondamentali per la com­
prensione della natura della crosta 
e di rilevarne ogni suo più piccolo 
respiro. Ma occorre che ogni area 
venga indagata accuratamente e se­
paratamente. e ciascun fenomeno 
venga studiato sistematicamente nei 
suoi vari aspetti perché si possa 
penetrare nella loro natura. 

Non può bastare sapere che in 
una zona o in un'altra si verifica 
un certo fenomeno con determinate 
caratteristiche esteriori per com 
prenderne le cause e gli sviluppi: 
bisogna conoscere la natura della 
crosta in cui i fenomeni stessi av­
vengono Non basta raccogliere un 
certo numero di ' dati pur che sia 
o limitarsi a verificare l'evolversi 
di un evento: bisogna sistemare i 
risultati delle singole indagini in 
una visione d'insieme che richiede 
l'opera di molti, secondo specifiche 
competenze, il dialogo e la collabo 
razione. Allora sarebbe possibile per­
venire alla previsione, anche alla 
difesa dagli eventi naturali, non cer 
to pensando di impedire alla natura 
di esprimersi, ma producendo le 
opportune difese per l'uomo (ca 
struzioni antisismiche ed opportuna 
dislocazione degli abitati) e forse 
anche, in un giorno non lontano 
asservire ad esso quelle immani 
energie che ora sono soltanto mi 
naccia incombente. 

Quando le lave incandescenti si 
riversano sui fianchi della monta 
gna o il terremoto semina devasta 
zione e morte o il bradisismo smuo 
ve e solleva ogni cosa, premonitore 
di incerti eventi (Pozzuoli). Topi 
nione pubblica si scuote ed anche 
coloro che non sono coinvolti nel 

dramma sono tutti tesi verso il mon 
do delle scienze per ottenere spie 
gazioni. chiarimenti conforto. Che 
cosa sta accadendo? Quali sono le 
cause di questi eventi? Quali ne 
saranno gli sviluppi? Si col legane 
fra loro i vari fenomeni? E" possi 
bile prevederli, difendersi da essi 
o addirittura impedirne l'evolversi? 

Domande giuste, legittime, diftì 
cili. le stesse che si pongono colore 
i quali si sono dedicati allo studio 
ed alla ricerca per penetrare a gra 
do a grado nei segreti della natu 
ra. Quella che era una prerogativa 
di pochissimi diviene dunque un pa 
trimonio di molti: le masse prima 
legate al mondo del mito e del de 
stino pongono ora gli stessi inter 
rogativi che stimolano anche la 
scienza, sono convinte che queste 
può dare spiegazione ai grandi fé 
nomeni della natura e credono che 
non ci si debba più rassegnare ad 
essa. 

Il mondo della scienza quindi nor 
DUO più essere isolato in una impe­
netrabile roccaforte, ma deve dive 
nire un patrimonio comune da por 
re veramente al servizio della col 
Icttività. La coscienza popolare ac 
cresce la responsabilità di colore 
che in nome e per conto della so 
cietà esplicano l'attività della ricer 
ca e non per asservirla ai propri 
fini particolari. In questo tempo ne 
rò, in Italia, malgrado il progres 
so, l'accresciuta sensibilità popolare 
ed il continuo ripetersi di grandi 
ed importantissimi fenomeni natu 
rali, perdura l'imbarazzante stato di 
inerzia- Sandro Oliveri 

Docente di fisica terrestre 
dell'Università di Napoli 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, maggio 

Aerei supersonici civili dal 
profilo di enormi squali, qua­
drigetti giganti e panciuti per 
il trasporto di massa, bireat­
tori per medie e corte distan­
ze che già vengono chiamati 
« autobus del cielo », apparec­
chi da turismo fragili come 
farfalle, elicotteri di ogni ta­
glia, macchine da guerra vo­
lanti, missili per tutti gli 
obiettivi, e poi cabine spazia­
li e veicoli lunari: il XXIX 
Salone dell'aeronautica e 
dello spazio, inaugurato gio­
vedì al Bourget da Fompidou, 
presenta quest'anno un pano­
rama, esaltante e terrificante 
al tempo stesso, degli enor­
mi progressi compiuti in que­
sti due anni dalle industrie 
aerospaziali nel mondo. E per 
una volta l'esaltante ha la me­
glio sul terrificante perché se 
la capacità distruttiva degli 
aerei da guerra è più o meno 
quella degli anni scorsi, per 
contro la bellezza, la perfe­
zione e la potenza dei nuovi 
aerei civili o delle nuove mac­
chine spaziali annunciano una 
altra era, un altro modo di 
concepire il superamento del­
le distanze terrestri o la con­
quista degli spazi extra terre­
stri. 

In effetti questo Salone che 
resterà aperto fino al 6 giu­
gno, non è come i preceden­
ti una semplice rassegna del­
la produzione aeronautica e 
spaziale nel mondo perché, tra 
queste 180 macchine presen­
tate da sedici paesi figurano 
cinque o sei novità che ne 
fanno una sorta di spartia­
cque tra due epoche. E co­
me il primo Salone degli an­
ni sessanta, con il TU-104 e il 
Caravelle aveva segnato la fi­
ne dei trasporti aerei ad eli­
ca e l'avvento dei jet.questo 
primo Salone degli anni set­
tanta con il TU-144 sovietico 
e il Concorde franco-britanni­
co segna il declino dei voli 
subsonici e l'inizio dei voli ci­
vili supersonici, anzi addirit­
tura bisonici. 

Per ciò che riguarda lo spa­
zio, i due Soyuz sovietici ag­
ganciati, il Lunachod, e il mo­
dello della futura stazione spa­
ziale americana Skylab (labo­
ratorio del cielo) indicano for­
se la rinuncia — almeno per 
un buon numero di anni — 
al proseguimento di program­
mi costosi come l'Apollo, la 
nascita delle stazioni orbitali 
abitate e l'avvento del robots 
teleguidati che percorreranno 
il suolo dei pianeti al posto 
dell'uomo. 

Ma fermiamoci per un po' 
all'aeronautica civile che il 
capitolo è grosso e implica 
non soltanto gli aspetti tecni­
ci del volo supersonico ma so­
prattutto la grande battaglia 
economica che si svilupperà 
nei prossimi anni attorno ai 
due poli del problema: la ve­
locità da una parte, la capa­
cità dei mezzi di trasporto dal­
l'altra. 

Col TU-144 e con il Con­
corde — tutti e due arrivati 
al Bourget tra ieri e oggi — 
l'Europa ha lanciato una gran­
de sfida all'America che ha il 
monopolio quasi esclusivo del­
la produzione e della vendita 
di aerei civili. L'aereo sovie­
tico e quello franco-britanni­
co. di linee quasi identiche 
e di prestazioni tecniche pres­
soché analoghe (125-130 passeg­
geri a 2400 chilometri all'ora 
su percorsi non superiori ai 
seimila chilometri) permetto­
no praticamente di dimezza­
re la durata del voli: un'ora 
e mezza anziché tre abbondan­
ti tra Mosca e Parigi, tre ore 
e mezzo anziché otto tra Pa­
rigi e New York. La Terra di­
venta più piccola e. ner gli 
uomini sempre In lotta col 
tempo, questo progresso allu­
cinante della velocità rapnre-
senta una conquista eccezio­
nale. 

Ma tanto 11 TU-144 che il 
Concorde sono aerei costosi. 
che bruciano una enorme 
quantità di carburante, che 
quindi possono trasoortare un 
numero limitato di m«psgeri 
o di carico utile sicché il lo­
ro sfnittimento commercia'e 
ranprerenta un grosso Inter­
rogativo per le compagnie ae­
ree alla ricerca di un marci 
ne di guadagno che di anno 
In anno diminuire nonostan­
te l'aumento del numero del 
passeggeri, causa del costi di 

manutenzione dei grandi ae­
rei moderni, della voracità dei 
loro motori, della necessità di 
trovare mille formule econo­
miche per sostenere la con­
correnza. 

L'America, dopo aver rinun­
ciato alla costruzione di un 
proprio supersonico, ha scel­
to la formula opposta, che po­
tremmo dire economica; quel­
la degli aviogetti giganti che 
se non consentono di supera­
re le velocità attuali dell'or­
dine di novecento chilometri 
orari, possono tuttavia tra­
sportare oltre trecento pas­
seggeri. E l'America è pre­
sente al Bourget con almeno 
tre aerei civili di questo ti­
po: il già collaudato quadri­
getto Jumbo della Boeing, il 
nuovo DC-10 della Douglas e 
il Tristar della Lockheed, que­
sti ultimi due assai simili tra 
loro avendo due motori sotto 
le ali e un terzo al termi­
ne della fusoliera, alla base 
del timone di direzione. 

Ed è qui che il Salone pren­
de tutto il suo senso non so­

lo di spartiacque tra due epo­
che ma di battaglia economi­
ca tra due modi di concepi­
re e di risolvere il proble­
ma dei trasporti aerei su lun­
ghe distanze. Velocità contro 
capacità, trasporto supersoni­
co contro trasporto di massa. 
La battaglia è enorme perché 
è a livello di industrie e di 
nazioni. E non parliamo qui 
dell'URSS perché l'Aeroflot 
non ha problemi di concor­
renza e può benissimo, come 
ha annunciato, mettere in li­
nea il primo TU-144 tra Mo­
sca e Kabarovsk entro sei me­
si senza porsi problemi di ca­
rattere economico. Parliamo 
della Francia e dell'Inghilter­
ra che hanno investito nel 
Concorde non soltanto somme 
favolose ma il prestigio e lo 
avvenire delle rispettive indu­
strie aeronautiche e per le 
quali, di conseguenza, un 
orientamento negativo delle 
compagnie aeree nei confron­
ti della formula supersonica 
potrebbe rappresentare il fal­
limento e anche la catastrofe. 

Concorrenza con FAmerica 
Ora, per coprire almeno in 

parte gli investimenti fatti e 
assicurare un lavoro prolun­
gato a tutte le industrie le­
gate alla realizzazione del Con­
corde (motori, elettronica, si­
derurgia speciale, chimica, ec­
cetera) la Francia e l'Inghil­
terra debbono poterne collo­
care novanta o cento presso 
le principali compagnie aeree 
del mondo. E poiché, come 
si sa, le compagnie maggior­
mente interessate ai traspor­
ti su lunghe distanze sono es­
senzialmente quelle america­
ne, occorre che Francia e In­
ghilterra riescano ad imporre 
all'America un prodotto che 
fin qui l'America non soltan­
to ha guardato con invidia e 
sospetto, ma ha cercato 
di combattere con la formu­
la del grande aviotrasporto di 
massa. 

Se due settimane fa Pom-
pidou è salito a bordo del 
Concorde per effettuare un vo­
lo tra Parigi e Tolosa a velo­
cità supersonica, non lo ha 
fatto certo per provare l'ebrez­
za di una velocità fin qui ri­
servata ai piloti degli aerei da 
guerra: lo ha fatto per tenta­
re di sbloccare l'esitazione del­
le compagnie aeree, per im­
porre all'opinione mondiale 
un gioiello della tecnica che 
rischia di non riprodursi, per 
assicurare cioè questa ripro­
duzione indispensabile alla so­
pravvivenza dell'industria ae­
ronautica civile francese e bri­
tannica. 

Questo detto, se il fallimen­
to momentaneo del Concor­
de, per le ragioni che abbia­
mo viste, potrebbe avere gra­
vi conseguenze sull'economia 
dei due paesi costruttori, il 
suo successo a lunga scaden­
za — quindi il successo della 
formula supersonica — è ine­
vitabile come inevitabile è la 
marcia del progresso. Ed è in­
teressante allora ricordare un 
precedente analogo: nel 1960 
erano state la Francia e la 
Unione Sovietica ad aprire la 
era dei voli civili a reazione 
quando ancora erano in ser­
vizio i grandi super Constel-
lation americani ad elica. La 
Europa per la prima volta 
aveva preceduto l'America in 
un campo nel quale l'America 
si credeva imbattibile. Se in 
seguito, grazie alla sua enor­
me potenza industriale, l'Ame­
rica ha riguadagnato non sol­
tanto il terreno perduto ma 
ha conquistato il mercato 
mondiale degli aerei civili a 
reazione, è rimasto il fatto sto­
rico che l'era di questi voli è 
stata aperta dall'Europa. 

Oggi siamo davanti allo stes­
so fenomeno e allo stesso no­
do, e il Salone ce lo illustra 
adeguatamente. E se il tra­
sporto aereo di massa avrà 
per qualche anno ancora la 
meglio sul supersonico, non 
c'è dubbio che l'America un 
giorno o l'altro debba rifare 
1 suoi conti e alla fine pie­
garsi alla formula della velo­
cità. 

Aerei di massa per domani 
D'altro canto l'Europa ha 

una linea di ripiego sulla qua­
le salvare economicamente le 
proprie industrie aeronauti­
che e ce lo dimostrano l'Air­
bus franco-tedesco (230-250 
passeggeri su medie distanze 
a 850 chilometri orari) e il 
Mercure di Dassault (130 pas­
seggeri su corte distanze) che 
sono certamente gli aerei di 
massa di domani per questa 
Europa fitta di città, biso­
gnosa di collegarle l'una alla 
altra con trasporti rapidi e 
quindi disponibili ad assorbi­
re decine e decine di aerei 
di questo tipo, capaci di de­
collare e atterrare su piste 
di non grandi dimensioni. For­
se la Francia e l'Inghilterra 
avrebbero dovuto limitare le 
proprie ambizioni a questo ti­
po di trasporto « europeo »: 
ma ormai il Concorde vola, 
vola il TU-144 e l'era del su­
personico civile è aperta. 

Non ci soffermeremo sugli 
aerei da guerra (la vera no 
vita è il Mirage GR di Das 
sault ad ali a geometria va­
riabile più sicuro, manegge­
vole ed economico dell'ame­
ricano F-lll) che tuttavia co­
stituiscono. almeno per la 
Francia, una delle sue carte 
macaiori «e è vero che lo scor­
so anno essa ha esportato per 
circa cinquecento miliardi di 
lire Passeremo invece, anche 
se brevemente, allo spazio do­
ve I sovietici quest'anno fan­
no la parte dei Ipone. 

I due fiovu7 agganciati a 
mezz'aria e ruotanti lievemen­
te nel grande padiglione so­

vietico assieme all'ultimo sta­
dio dei rispettivi missili vet­
tori, sono la cosa più affasci­
nante di questo Salone. E 
poi, come abbiamo detto, c'è 
il Lunachod in grandezza na­
turale. una macchina stupefa­
cente con le sue otto ruote di 
ferro indipendenti e l'incredi­
bile somma di strumenti di 
registrazione e di trasmissio­
ne che le hanno permesso di 
muoversi, sii comando da 
Terra, per settimane e setti­
mane sul suolo lunare. 

Da quando i sovietici ave­
vano rinunciato ad inviare sul­
la Luna una stazione abitata, 
si era capito che essi stava­
no battendo altre strade, me­
no dispendiose e più sicure 
di quella americana, per la 
esplorazione limare: e soprat­
tutto più aperte m prospetti­
va alla esplorazione dei pia­
neti vicini alla Terra, che il 
programma Apollo, una volta 
esaurito non permette di an­
dare al di là della Luna. 

Ed ecco dunque le dup stra­
de scelte dai sovietici: la crea­
zione di stazioni orbatali abi­
tate attorno alla Terra, la 
messa a minto di un robot 
che ha perfettamente funzio­
nato sulla Luna e che doma 
ni potrà scendere su Marte 
e compiervi esnlorazioni e ri­
cerche che nessun uomo po­
trebbe rspinir»» or»?' allo sta-
d'o attuale della potenza mis 
si'ieMra esistente s'a n'Oli 
TTn'on/» Sovietica sia negli Sta­
ti Uniti. 

Augusto Pancaldi 
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